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^\l< 1 un cofpictfo perfonaggio, che 
innalzatoti tra’ più lodevoli ingegni di 
quello fecolo , per ifcienza , per fati- 
che , e per protezion data alle lette- 
re recò chiaro fplendore alla Sicilia 
ed all’ Italia tutta , rende quella di- 
gniffima Accademia , fecondo 1’ anti- 
co fuo iftituto gli ultimi onori . Par- 
lo di Gabriello Lancellotto Callello 



t 



i 


Principe di Torremuzza nel Febbraio 
del difcorvente anno da acerba mor- 
te rapito . E benché i figli fuoi con 
grandi ed onorevoli efequie ben ab- 
biano conteftato il dolor proprio , e 
la filiale reverenza , e con durevoli 
monumenti ne abbiano a 1 polleri rac- 
comandata la memoria ; pur non era 
verfo lui da intralafciarfi la più ac- 
concia maniera di ufar gratitudine a’ 
defunti , cioè defcrivere il tenor di 
fua vita Tempre ad onore diretta , P 
efercizio collante della lua mente in 
iiludj profondi , ed ailrufi , ed i civili 
doveri da lui per ogni parte adempiu- 
ti . In quella , che è tutta propria di co- 
lui, del quale la perdita fi compiange, 
a differenza delle altre , che fon piutto- 
llo argomento dell’altrui virtù , e Iplen- 
didezza , ravvierebbe fe llelfo , fe po- 
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telìe mai ritornar tra noi , il Princi- 
pe di Torremuzza , e quella è la ra- 
gione , che qui oggi ci raguna , tene- 
ri della Tua fama , e difpofti a cele- 
brar con giufte laudi quello chiarim- 
mo uomo dell’ età nollra . Da me niun 
fi afpetti fublime eloquenza , o va- 
ghezza di ornamenti . Mal ne foller- 
rei T impegno , e mal fi converrebbero 
al foggetto 5 che di meriti abbondevo- 
le non richiede nè indullria , nè ma- 
gillero nel dicitore . 

L’ anno ventifettefimo di quello 
fecolo a 21. di Gennaro nacque in 
quella nobiliffima Capitale > madre fe- 
conda di uomini diftinti per ogni for- 
ra di virtù , Gabriello Lancellotto Ca- 
ftello da Carlo Girolamo Marchefe di 
Motta , e da Sufanna Giglio de 5 Prin- 
cipi di Torretta . La prima fua illi- 
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tuzione fu per lo apprendimento del 
latino linguaggio , del quale a quat- 
tordici anni già conofcendo il giufto 
fenfo , piacevangli oltre modo gli icrit- 
tori romani , e le lor fentenze in chia- 
ra memoria riteneva . Mancatogli in 
tal tempo il padre per morte intem- 
peftiva , ben dimoierò quanto porta 
ancor in tenera età una generofa na- 
tura ; imperocché talmente rt fotto- 
mife a’ buoni ammaeftramenti di lua 
madre , donna prudente , che parve 1* 
autorità paterna in lei riveritte . Fu el- 
la , che con favio avvedimento gli de- 
ttino un precettore di dritto, dal qua- 
le apparando le inttituta civili fortificò 
la fua ragione co' principj della giurif- 
prudenza univerfale , che in progref- 
fo di tempo gli giovò molti film o non 
meno per le fue erudite applicazioni, 
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che per la confervazione delle patri- 
moniali fulìanze , e pel buon ufo del- 
le avite prerogative . Benché fofle nel 
tempo , in cui le rigogliofe paffioni 
fan più continua , e più forte guerra 
al governo dell’ intelletto , l’ indole 
fua docile, e Pavidità di fapere già 
entratagli nell* animo il ritennero coti- 
tra ogni giovanile lufinga ; e prenden- 
do in moglie una coliumatiflìma Da- 
ma , trovò in lei tali malìlme di vir- 
tù, tanta fobrietà di contegno, e co- 
sì prudente accorgimento nel gover- 
no famigliare , che affidandogliene la 
cura potè egli dar bando alle dome- 
niche faccende , e con più agio pro- 
feguire gli ftudj intraprefi . Un fer- 
vente amor dì gloria avea già forma- 
to in lui T oggetto principale d’ ogni 
defiderio, e la cultura delle lettere a 
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preferenza d’ ogni altra trafcelfe per 
fua lira da d’ onore . 

Era fuo intendimento il coltiva- 
re le fcienze fifiche , e la Botanica 
e la Chimica particolarmente : ma al- 
trove la fortuna guidandolo, le anti- 
chità patrie Affarono il fuo genio per 
uno di quegli accidenti , a’ quali fo- 
vente è commeffo'.di portar gli uo- 
mini ad alta fama .. Preffo la terra di 
Motta , ov’ egli dimorava , fon le ve- 
ftigia della Città di Alefa , antica co- 
lonia di Erbita , e già famofa non 
meli predo i Greci , che a’ tempi de’ 
Romani . Un tremuoto diftruggitore 1’ 
abbattè Interamente circa dieci feco- 
li addietro , e dove fu fua efiftenza , 
fon ora campagne , e coltivazioni , 
nelle quali fove/ite; T aratro porta fuo- 
ri qualche avanzo delle fue ruine . 
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Così ad un contadino avvenne nel 
1746. di trovar circa dugento mone- 
te in bronzo, che portate al Princi- 
pe di Torremuzza , comechè non avef- 
fe egli in quel tempo vaghezza di an- 
tiche cofe, pure comperatele , e me£ 
foli a contemplarle , fu curiofo di. po- 
terle a fuo modo interpetrare . Un 
certo ozio , che ne’ luoghi di Provin- 
cia a differenza delle Capitali dà più 
agio alla inveftigazione , ed allo ftu- 
dio , via più gliene accefe il defio , ma 
potè ben poco foddisfarlo , e per non 
effere ltato in fiffatta fcienza illituito, 
e per non aver ivi altro miglior li- 
bro , che potefTe dargliene ajuto , fe 
non la fìoria di Catania del Carrera , la 
quale ebbe prefTo il Burmanno in Ol- 
landa più onore , che certamente non 
meritava . Pafsò in quella guifa del 
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tempo non breve tra molta brama cb 
intender quelli , ed altri ofcuri mo- 
numenti acquiftati dappoi , ed altret- 
tanta fcarfezza di buoni mezzi , e di- 
rezioni , fino a che ritornato in Pa- 
lermo procuroffi la dimeftichezza di 
molti valent 5 uomini , che a quei dì 
ci fiorivano ? e la lor fama non era 
tra’ foli confini di Sicilia riftretta . 
Scorgendo eglino il buon volere del 
nobile giovane , gli additarono amo- 
revolmente le pure, fonti , donde de- 
rivar doveano le più utili cognizioni 
pel nafcente fuo gullo , ed egli a’ lor 
-configli accordatoli, tra per le ricer- 
che di antichi monumenti , che faga- 
cemente difpofe per tutta Sicilia , tra 
per le applicazioni fui greco linguag- 
gio , e fu' dotti autori , vide aprirfi 
innanzi vaftiffimo campo di belle , ed 
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Utili , ma altrettanto difficili inveiti- 
gazioni , 

Nello Ipazio de’ primi dieci an- 
ni , che trafcorfero dal cominciamen- 
to di tali ftudj , diverfe operette egli 
compofe , e diede in luce ; le quali 
andrò trapalando riguardandole nella 
maggior parte , come le riguardò egli 
Ite fio , frutti precoci del fuo ingegno : 
Tali fono la fua Dilfertazione fopra 
un’ antica ftatua di marmo , rinvenu- 
ta nelle campagne di Alefa , e di là 
eretta nella piazza di Tufa , ed una 
lettera fugli avanzi di Solunto ; nelle 
quali fi rawifano i primi sforzi di un 
amatore di erudizione , non Y uomo 
già erudito .'Tale è ancora la fua cen- 
fura fopra un libro intorno la vec- 
chia quiftione , fe la -Vergine S. Aga- 
ta folle stata cittadina Catanefe , o Pa- 
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lermitana : e qui come gli fu facile 
il confutare alcuni cattivi argomenti 
dell’ avverfario , così lafciò alquanto 
trafportarfi dall* amor patriotico , e 
dall’ ardor giovanile in farcafmi mol- 
to pungenti , de’ quali ad animo ri- 
pofato molto gl’ increbbe . Tali final- 
mente la difefa dalla taccia di fcil- 
matico del celebre Niccolò Tedefchi, 
e ’I catalogo de’ Cardinali dati dalla 
Sicilia alla S. Chiefa Romana . Ma pur 
quella epoca iftefla della fua vita fu 
affai onorata per la ftoria di Alefa , 
alla quale gli eruditi uomini attribui- 
rono concordemente un merito , e 
quello non volgare . 

Ritrovate in più autori così gre- 
ci , che latini varie notizie ad Alefa 
riguardanti , e tratto tratto raccoltele 
ne formò una ftoria , alla quale nuo- 
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ve , ed affai erudite notizie potè ag- 
giungere per diverfi monumenti da 
lui fteffo fcoperti , ed interpetrati . Ne 
ftabilì egli il vero (ito contra 1’ opi- 
nione del Fazello ; e con giudizio!! ar- 
gomenti fifsò ancora il tempo , intor- 
no al quale Arconide Prefetto di Er- 
bita ffretto in affedio da Dionigi , e 
volendo fuggire la guerra .andò con 
fua gente a fondarla nella coffa Set- 
tentrionale dell’ Ifola . Pafsò indi a mo- 
ffrare come a’ Romani divenne fog- 
getta , e come la mantennero traile 
città libere , ed immuni in premio d* 
efferfi renduta fenza contrafto . Qua- 
li crudeltà foffrì ancor ella dall’ in- 
fame governo di Verre, di qual cor- 
tefe accoglimento onorò Cicerone 
quando venne in Sicilia a prender le 
pruove de 1 delitti commeffici da quell’ 


indegno Pretore , e come poi perden- 
do a’ tempi di Augufto la Tua liber- 
tà, fu alla condizione di municipio 
ridotta . Oltre di tutto ciò , che nel- 
la fua opera è dimofirato con criti- 
ca giudiziofa , va ben divifando di qua- 
li magnificenze folle fiata adornata , 
e quale V origine del favolofo raccon- 
to malamente attribuito a Dionigi 
Aleffandrino , che le acque del fonte 
di Alefa gorgoglia libro fin fuori le 
fponde , fe cantando , o fonando alcu- 
no gli fi accofialfe . Ma più di tutto 
con quello libro fi diftinfe per gli tra- 
vagli impiegati nel correggere le fa- 
mofe tavole marmoree della divifione, 
e confini de’ campi Alefini in gre- 
co linguaggio , e colla fcoperta tutta 
fua di medaglie appartenenti a quel- 
la Città , che niun altro autore avea 
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fino allora conofciute . Ridonda, egli 
è vero , in più luoghi di quello libro 
una certa comunale erudizione , di cui 
ben poteva ilar fenza , ed alcuni altri 
Pentimenti ci fi fcorgona derivanti da 
mal conceputi pregiudizj , che egli 
Hello nella età fua più provetta fcrit- 
te non avrebbe ; ma non per ciò la 
Repubblica delle Lettere non fu gratin 
fima ad un giovane di ventifei anni , 
che la illorica veracità fcrupolofamen- 
te ferbando , una prefifochè fcono- 
fciuta- Città di Sicilia a tanto lume 
feppe innalzare . 

Intanto a più lodevoli travagli la 
forte il deftinava . Era già entrato P 
anno 1760.,. ed i Senatori Palermitani 
di quel tempo penfaron di dare più 
acconcio fito a molte antiche ifcrizio- 
ni , che fin dal 1586. eranfi comin- 
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date a raccorre , quando qui per ope- 
ra di varj eruditi .uomini del tempo 
fi conobbe in quanto pregio merita- 
vano di effer tenute . Siffatta mutazio- 
ne di fito fe portò da una parte il 
danno ineifimabile d’ efìerfi guafta per 
mal ideato motivo l’ integrità di così 
infigni monumenti , diede dall’ altra 
al Principe .di Torremuzza , dolente 
oltremodo di quella ruina , V occafio- 
ne di comporre fu di effe un tratta- 
to , nel quale fpiegandole , ed illu- 
ftrandole ad una ad una , e di nuo- 
vi monumenti arricchendolo fece gran 
fama a fe lìeffo , ed alla Patria fua . 
Così divenne Palermo la rivale di mol- 
te illuftri città d’ Italia , che già pri- 
ma allevati aveano ingegni coltiflìmi^ 
e de’ patrj monumenti diligenti illu- 
ftratori . Velocemente fi fparfe per la 
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Repubblica delle Lettere la dotta o- 
pera delle Ifcrizioni Palermitane , la 
quale fu bene , ed altamente onora- 
ta dagli eruditi , ed ingenerò in loro 
il delio , che di quante altre in tutta 
Sicilia ne efilteffero una metodica col- 
lezione , ed ugualmente accurata ve- 
ntile alla luce . A’ voti loro accordo!^ 
fi il dotto autore , e con duro trava- 
glio gli foddisfece in modo , che do- 
po lui poche fpighe troverebbe a ri- 
corre chiunque a filfatto lavoro l’ani- 
mo fuo volge ITe . 

Prima però che di quefta opera io 
parli, uopo è , che accenni di lui alcu- 
ne altre letterarie notizie , che , fecon- 
do P epoca de’ tempi , la precedono . 
Immerfo , come già fi è veduto , nello 
fludio di tutto ciò , che avea rapporto 
alla Sicilia culta , cioè prima della in- 
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vallone de’ Saracini , niente era di an- 
tichi monumenti , che egli attento 
non foflfe ad olfervare , e interpe tra- 
re . Statue , (culture , ifcrizioni , me- 
daglie , opere in creta , ut enfi li da 
guerra , o domeftici , edifizj pubblici, 
o privati , tutti allettavano la curio- 
fità fua , e fu tutti 1* applicazione più 
collante diffondeva . Nel vero punto 
di gloria avrebbe egli voluto additare 
per mezzo di tai certiffimi documen- 
ti la floridezza , a cui fall nei tempi 
remoti la fua illuftre nazione . Ma la 
perfezion di quella opera era conte fa 
alle forze di un (olo , e fin dall’ an- 
no 1764. la propofe a’ Letterati Si- 
ciliani con un opufcolo , che fu di- 
vorato per le (lampe , dividendo Ja 
materia in tante parti, ciafcuna del- 
le quali poteva elfere da un uomo fo- 
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lo compiutamente trattata . Niun fu 
che i configli fuoi abbracciale , ed a 
muli giovò P efempio del celebre Ono- 
frio Panvinio maravigliofo Letterato 
di quello genere , il quale circa due 
fecoli addietro da rimota parte d’ Ita- 
lia venne a quello difegno in Sicilia 3 
dove la morte invidiofa di tanto be- 
ne immaturamente privò lui di vita , 
e i letterati tutti delle più ben collo- 
cate fperanze . Ma il Principe di Tor- 
remuzza fe vedere P ingenuità de’ fuoi 
configli con aver tolte a Tuo carico le 
due diftìciliffime parti di sì ricco te- 
foro , cioè le ifcrizioni , e le meda- 
glie , e cogli effetti ben di m offro la 
utilità fomma de^ fuoi penfamenti . 

Nella Italia , dove ogni cofa eru- 
dita , utile , o gentile ha avuta fua 
culla , videfi , prima che altrove , lo 
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{Indio delle ifcrizioni entrato a parte 
della più buona letteratura . Cola di 
Rienzo , quel faggio , e valorofo Signo- 
re , per cui il noftro Pindaro cantò sì 
generofamente , fu riputato il folo , che 
le fapellè ben intendere nel fecolo 
XIV. , ed indi Ciriaco d’ Ancona , Se- 
balìiano Maccio , Andrea Alciato , ed 
altri fi diftinfero m Italia ftefla ; fino 
a che nel fecolo XVL Ciano Grute- 
ro in Ollanda diede coIPajuto di mol- 
ti valentuomini un filtema a filfatto 
Audio , che da per tutto trovò am- 
miratori , ed interpreti - fenza nume- 
ro . Le Siciliane ebbero anch' elleno 
nello fcorfo fecolo il ben noto Gual- 
tieri Tedefco di nazione , che d’ illu- 
fìrarle prefe p enfierò , e con varia 
fortuna diede colle ftampe in Paler- 
mo , ed indi in Meffina 1’ opera fua , 
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nella quale comechè fi olfervi del me- 
rito non volgare , ben però efigeva > 
che con altro metodo foibe allogato 
ciafcun monumento , che con più di- 
ligenza fodero pubblicati , e che dall* 
inutile purgandogli , i nuovi fcoperti ■ 
e quelli da altri autori rapportati vi 
fi aggiunge de ro . 

Quello lavoro appunto è quello, 
al quale volfe le cure , e Io compì 
perfettamente il nollro Autore , la 
di cui opera fu nel 1769. data alla 
luce . Ornano quella raccolta non fo- 
lo gl’ indici tediati alla maniera dello 
Scaligero , ma i prolegomeni eziandio 
fcritti con molta dottrina , e difcer- 
nimento , dove varie e nuove fcoper- 
te fi additano per ben comprendere 
le antiche cofe di Sicilia . Fa egli 
prima d’ ogni altro vedere che,lebbe- 
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ne il dialetto dominante nel linguag- 
gio della Sicilia grecizzante foffe il 
dorico fi trovano però veftigj del jo- 
nico , e dell’ attico recatovi dalle Co- 
lonie Calcideli Nasso , Catania, Len- 
tini , Meffina , Taormina , e qualche 
altra , ad ognuna delle quali afl'egna 
il fuo coll’ ajuto di affai chiari mo- 
numenti , e parla finalmente del co- 
mune linguaggio meno politole grofi 
fola no , che erafi formato i n Sici- 
lia dalla mefcolanza de’ varj dialet- 
ti greci coir originario de’ nazionali . 
Havvi ancora un compiuto trattato 
della Paleografia de’ Greci Siciliani , 
e della lor maniera di computare i 
tempi nelle varie città , fralle quali 
merita attenzione 1’ epoca particolare 
de’ Segeftani da lui {coperta nelle me- 
daglie di quel popolo , infelicemente 
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tentata dall’ Avercampo , e lafciata 
dal Burmanno fecondo ad altro più 
felice interprete , quale fu il Princi- 
pe di Torremuzza , 

Io non dirò a lungo degli altri 
particolari meriti di quello libro fom- 
mamente commendato dagli eruditi 
di Lipfia , e da altri di ogni nazio- 
ne , e della egregia comparfa che 
ci fanno molti nobiliflimi montimeli- N 
ti , come per efempio il bel decreto 
in bronzo degli Agrigentini fu’ dritti 
di' amicizia , e di ofpizio conceduti a 
Demetrio Siracufano dal popolo di 
Agrigento ; il Umile de’ Melitefi per 
lo {ledo Demetrio ; il celebre mar- 
mo de’ Geloi col decreto di quella 
Repubblica , in cui fi loda , e fi dà 
la corona di ulivo al direttore del 
ginnafio Eraclide figlio di Zopiro ; 
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quelli ancora , che contengono la 
ria , e le ragioni del ginnafio di Tau- 
romenio , e molti altri , che lungo fa- 
rebbe il noverare . Bensì dico che i 
monumenti altra volta pubblicati non 
folo ebbero per lui una più corretta 
edizione , ma furono meglio interpe- 
trati : ed ottimamente ciò fece , dove 
gli fu pofìlbile ? di tutti gli altri in- 
teramente nuovi 3 e da miun autore 
per lo innanzi recati . Rendutafi ra- 
ra la prima fìampa di quefta opera 
pensò 1’ autore a difporne un* altra , 
la quale ebbe a patire indugio per 
una infermità graviffima fopravve nu- 
la gli , che predo a morte il ridufle , 
e liberatolene 3 mercè di Dio , la die- 
de alla luce nel 1784. ancora molto 
più pura della prima 3 e di nuove 
feoperte arricchita . 
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Or fe le antiche ifcrizioni ren- 
dono agevole la maniera di ftabilire 
la cronologia , e d’ illuftrare varj fat- 
ti dell’ antica ftoria , come pure di 
determinare i punti dubbj , o fcono- 
fciuti della geografia , e quel che è 
più , di formare de’ fiftemi fui civile 
governo , fui culto religio fo , e fu’ co- 
lfumi de* vetufti popoli ; pur non è 
per loro fidamente , che a quella me>* 
ta fi pervenga . Altra forta di monu- 
menti ancor ci rimane , che colle i- 
fcrizioni gareggiando , ed in nulla ce- 
dendo , hanno un pregio di più quan- 
to certo , altrettanto aggradevole , cioè 
di metterci folto gli occhi le imma- 
gini pure così delle gentilefche Dei- 
tà , de* loro attributi, ornamenti, e 
{imboli , come ancora di tanti Regi , 
Imperatori , ed uomini famofiflimi , 
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e delle loro getta più illuftri , de’ ri- 
ti fagri , e degli ttromenti da fagrifi- 
zio , de 1 {imboli di virtù , e di piace- 
re , degli antichi edifizj , de’ pubblici 
giuochi , e fin anche di molte cofe al- 
la ftoria naturale , ed all’ ufo della vi- 
ta civile appartenenti . Quefto , che 
forma la maggior delizia nella con- 
templazione de’ con) antichi , pare che 
in favor loro potta decidere la gran 
quiftione : fe maggiore , o minore ne 
fotte il merito a paragone delle ifcri- 
zioni . Comunque però piaccia d’ in- 
tenderla, l' illuttre autore , di cui profi 
ferifco T elogio , ben conofcendo de- 
gli uni, e delle altre il pregio gran- 
diffimo la decife col fatto , uguali fa- 
tiche fpendendo per ammendue , e 
così lodevoli , che la patria fua gli fa- 
rà debitrice di gratitudine immortale. 
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Già da gran tempo di quelli avan- 
zi della Siciliana grandezza , come pu- 
re della Romana , e di ogni altra ben 
colta regione eranvi liuti diligenti il- 
luftratori , e nazionali , ed elìeri : con- 
ciofiachè furie in Italia le buone let- 
tere fu lo fludio numifmatico un de’ 
primi a rinalcere , ed il felice allie- 
vo delle foavi mufe Francete© Petrar- 
ca diede a’ Letterati l’efempio di rac- 
c or gli , ed illuftrargli , ed indi a no- 
biliffimo ufo rivolgendogli ne fé’ dono 
all’ auguflo Imperadore Carlo IV. fer- 
vendogli così „ . Ho io potuto ellen- 
der le mie forze a raccorre le belle 
impronte di tanti Principi , e fonimi 
Duci, e ad illullrar colla fioria le vi- 
te loro . L’ imitare le gella , e 1’ afpi- 
rare alla gloria di effi è in poter vo- 
llro , ed a voi eran dovute e le mie 
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fatiche , e la mia raccolta,, . L’ efem- 
pio di quello grand’ uomo fu nella 
Italia ftelìà feguito da Agnolo Poli- 
ziano , e più appretto da Enea Vico , 
da Seballiano Erizzo , e da Coilanzo 
Landi , i quali , comechè fpetto con- 
trarj di opinione , accennarono felice- 
mente i principj generali di quello 
ltudio , che fucceffivamente coltivato 
gran tratti di luce è andato fommi- 
nillrando ad ogni genere di profon- 
da erudizione . Fu la Sicilia traile 
prime delle nazioni, che ne conob- 
bero il pregio , e qui , come in al- 
tri luoghi d’ Italia , già molti nobilif- 
fimi perfonaggi a raccorre antiche co- 
fe diligentemente intendevano . Avve- 
gnaché nello Hello fecolo XVI. e tra’ 
Principi di Butera , e tra’ Signori di 
cafa Ventimiglia , e tra quei delle fa- 
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miglie Morfo , Agliata , Valguarnera , 
Settimo , ed altre il gufto di formar 
mufei era già penetrato , e venne al 
tempo iileffo ancor quello di poterne 
conofcere il merito , la fignificazione , 
e T ufo . Appena dunque 1’ Ollanda 
potè pregiare il famofo Uberto Golt- 
zio> ebbe la Sicilia il celebre Filip- 
po Paruta , che i fuoi con) dall’ età 
più vetufte fino a’ tempj moderni ad 
incitamento del faggio Viceré Du- 
ca d’ Offuna pubblicò colle (lampe . 
Comparve però privo affatto di eru- 
dizione quello fuo libro , e comechè 
fiaci opinione che V autore la polfe- 
delfe , e 1’ aveffe ancor compilata , 
pure fmarrito effendofi il fuo mano- 
fcritto , può folo conghietturarfi dal- 
le altre opere di lui che lodevol fof- 
fe e per purità di lingua volgare , e 
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per lobrietà di giudizio ; i quali pre- 
gi mancati fovente agli altri interpre- 
ti Pietro Carrera , Agoftino Inveges , 
e Vincenzo Mirabella , nelle di cui 
opere fon così fpelfe le ardite con- 
getture , e le falfe opinioni , che di 
effe non è più chi tenga alcun con- 
to . PalTati nel continente i rami ftef- 
fi del Paruta divennero oggetto di lu- 
cro prima per uno ftampatore Roma- 
no , a cui giovò alquanto V opera di 
I.ionardo Agoilino , ed indi per Mar- 
co Majer , che a’ difegni aggiunfe le 
fpiegazioni de’ tre fcrittori teftè no- 
minati Inveges > Carrera , e Mirabel- 
la . Giacque così difadorna la numif- 
matica Siciliana fino al principio del 
fecolo XVIII. ? quando Sigeberto A- 
vercampo dotto fcrittore Ollandefe 
prefe ad illuftrarla diffufa mente , fe- 
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guitando 1’ ordine ifteflo del Parma . 
Era immenfa 1’ erudizione di quello 
grand’ uomo , e fpecialmente degli au- 
tori delle lingue ciotte , ma con inge- 
gno poco felice volendo farla entra- 
re da per tutto nell’ opera fua , fi fco- 
ftò fovente da quella naturale fempli- 
cità , che fuol elTere la via ficura per 
condurci al vero . Le fue congetture 
fono in più luoghi da rigettarfi aflo- 
lutamenie , il più delle volte imma- 
turi i fuoi raziocinj , e non gli fi può 
affatto perdonare , che tutto 1’ dira- 
neo da altri mal appropriato alla Si- 
cilia adottò pienamente . Con mino- 
re arditezza , ma pur non fenza difet- 
ti Pietro Burmanno il giovane fpiegò 
una parte della numifmatica Siciliana 
illullrando la collezione di Giacomo 
Filippo d’Orville,la di cui opera de- 
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dicata al noftro auguilo Sovrano ufcì 
alla luce nel 1764. per le (lampe d’ 
Ollanda . 

Ed ecco lo (lato , in cui erano 
i monumenti del potere , della cul- 
tura , e della grandezza degli antichi 
Siciliani, quando il Principe di Tor- 
remuzza prefe ad illustrargli . Ciò fu 
nell’ anno 1770. , e fin d’ allora vide 
egli bene la neceffità di formare un 
libro interamente nuovo, che il pre- 
gio della patria Tua in quello genere 
tutto intero moftraffe , e folfe purgato 
da non pochi errori , in cui V Aver- 
campo ed altri erano incorfi . Scon- 
fortato però da tutto ciò , che il de- 
coro di una sì grande opera avreb- 
be ricercato , rellrinfe le fue mire a 
far correzioni, ed aggiunte all 1 Aver- 
campo iileflo , le quali nel corto gi- 
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ro di quattro anni comparvero al 
pubblico , e venutane la fama a 5 Let- 
terati uomini di tutta Europa , fu ge- 
nerale il defiderio loro perchè la Si- 
ciliana Numifmatica ricevette dalle 
fue mani un letterario lavoro intera- 
mente compito . Per buona ventu- 
ra accordoffi a’ voti loro 1* immortale 
Bernardo Tanucci , il di cui nome 
rifveglia ne’ letterati uomini il rispet- 
to , e la gratitudine . Egli , a cui per 
propria efperienza era nota la utili- 
tà degli eruditi ftudj , e 1’ onore do- 
vuto a chi di coltivargli prende pen- 
derò, alla dotta imprefa confortò non 
folo il Principe di Torremuzza , ma 
fece sì che della Reale protezione gli 
fotte liberale in modo 1* Augufto Re- 
gnante Sovrano , che da ogni difpen- 
dio rilevandolo , alla pubblicazione 
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dell’ opera gli fu aperta la via . 

Così ricevè nell’ anno 1781. la 
letteratura di quello Regno tal nuo- 
vo ornamento , nel quale ammiranti 
moltilfime (coperte interamente nuo- 
ve , e frequenti correzioni quanto giu- 
lle , altrettanto modelle Tulle opinio- 
ni degli autori di maggior fama , ed 
in tutto ciò , che è detto, un giudi- 
zio intero , fobrio , e fevero , Non è 
quello il luogo , che io noveri di quan- 
te Città moltiplicò il catalogo fino al- 
lora conofciuto in Numifmatica ; la 
fomma critica , con cui llabilinne il 
fito , i nomi di varj fiumi per lo in- 
nanzi non bene intefi , le confedera- 
zioni tra città , e città , il loro gra- 
do di opulenza , i Principi , che le 
governarono, ed i grandi uomini, che 
le refero illullri . Telfendo un elogio 
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mi è dinegato il condefcendere a sif 
fatte dittiate oflervazioni , e fol dico 
che fe a taluni è paruta eccedente la 
fobrietà de’ Tuoi comenti , pur non è 
da incolpamelo così di leggieri . Pen- 
sò egli , ed apertamente il ditte di 
fcrivere per gli uomini già eruditi , 
non per ammaeftrare compiutamente 
i lettori in una fetenza così vatta , 
mentre una parte fola ne trattava . 
Fletterebbe di fatti molto mal con- 
tento chi r opera fua fi recatte tra 
mani fenza aver ricevuta una perfet- 
ta iftituzione in tali ftudj ; come all’ 
incontro conofcendogli alcuno , tien 
pregio della fua modeftia Porgendolo 
coftantemente lontano dal fatto di 
una fuperflua erudizione , e fempre 
nemico di congetture ingegnofe , le 
<][uali fovente la verità ravvolgono in 
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tenebre più denfe . Così lo dorico 
Paufania, febben più vicino di tanti 
fecoli , volendo (piegar molte favole 
fcolpite , o dipinte ne r monumenti 
della Grecia , che illulìrava , fu fpe.To 
contento di femplicemente defcriver- 
le , evitando di proferire fu cofe o- 
fcure imprudenti giudicj . Piaceffe al 
cielo , che autori anche graviffimi ca- 
duti non fodero in quello difetto , 
dall’ efempio de' quali fatto accorto 
il Principe di Torremuzza riufcì feli- 
cemente a comporre un’ opera , alla 
quale , fe molto alcun penfa che fi 
polla aggiungere , vera cola è che 
quafi niente fi debba togliere ; e ciò 
è onor grandiffimo per un coltiva- 
tore di lludj così difficili. 

Trafcorfo un cammino tanto a- 
ftrufo , e pericolofo , non è da mara- 
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vigliarti , fe prefìfo i più dotti uomi- 
ni del fecolo giunfe a confeguire il 
Principe di Torremuzza quella glo- 
ria , che fin dalla età fua più giova- 
ne lo indufle a porvi il piede , fen- 
za che i fovraftanti pericoli ne ’1 difi- 
fuadefiero . Ben provvide fortuna all’ 
utile noflro guidandolo in quella Tor- 
ta di Jetteratura , fovente riguardata 
con oltraggiofo difprezzo .dalla plebe 
de creduti faccenti , che ne ignora- 
no il merito * Balla -dire 5 per accre- 
fcer lode all* illuftre defunto, che' 
Principi prudentiffimi , e dotti uomi- 
ni di ogni fecolo illuminato han ben 
compre fo , che gran frutto di efem- 
pio , e d’iilruzione fi ritrae dagli an- 
tichi monumenti , ne’ quali talvolta 
è più eloquenza , che negli fcrittori 
medefimi . Augullo tal conto tenea 
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delle gemme , e delle medaglie de’ 
Sovrani , e de’ popoli della Grecia , 
e di altre famofe regioni , e tanto 
bramava che tra’ fuoi il buon gufto 
fi diffondefle , che ne’ dì faturnali ne 
regalava i più cari confidenti , ed a- 
mici . I colti uomini della dotta Ro- 
ma , come Tappiamo da’ libri della 
ragion civile , traila preziofa fuppelr 
lettile 1’ annoveravano e prefio noi 
al magnanimo Alfonfo dir Aragona 
lo fteflb gufto ifpirarono quei grandi 
uomini y che gli eran dallato per con- 
fi dii o y fi c che egli n’ era vago cotanto, 
che la fua raccolta portava da per 
tutto , dicendo , che 1’ efempio degli 
Eroi efpreffi con quei lavori levava 
a grandi azioni 1’ animo fuo . Così Fa- 
bio Maffimo , e Publio Scipione al ve- 
der le immagini de’ maggiori , e Giu- 


37 

lio Cefare- in contemplando la ftatua 
di Aleflfandro , di virtù e di valore 
gli animi loro incendevano ; ed i tro- 
fei di Milziade rendeano del ripofo 
nemico il prode Temiftocle. Ne 1 tem- 
pi più a noi vicini Principi di fimi- 
le genio ed in Tofcana , ed in altri 
luoghi d’ Italia , ed indi per gran par- 
te di Europa non folo gli ebbero in 
gran pregio , ma con quelli mezzi le 
belle arti richiamarono tra loro j e 
ad ogni maniera di cultura giovaron 
sì le antiche ifcrizioni le medaglie , 
le gemme , le fculture in metalli , 
ed in marmi. e le crete figurate, o 
dipinte , che fenza modelli così per- 
fetti forfè non fi farebbe conofciu- 
to giammai di quanto è capace P. 
ingegno , e l’ induftria dell’ uomo ; 

»y / 

ne mai divelti fi farebbero quei trat- 
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ti rozzi ? ed incivili , che mileramen- 
te ingombrarono le noftre regioni ; 
quelle appunto dove 1’ animo Roma- 
no , e ’1 fenno Ateniefe fiorirono un 
tempo , e ferma fede vi tennero per 
lunga Ila gi one .. 

Vero è che tra’ letterati inter- 
preti degli antichi avanzi dell’ arte 
furono alcuni , ì quali al maraviglio- 
fo inclinando caddero in congetture 
llraniffime ? che dal volgo fempre in- 
chinevole più al difpregio , che al- 
la efìimazione .de’ colti ingegni , mal 
fi confusero colla diritta maniera , che 
altri tennero nell’ illufirargli . Forfè la 
educazione fcolaftica come ofcurò la 
fana filofofia , così ancora produfle 
vani delirj dove sì chiaro appariva il 
merito , e T eccellenza . Altri all’ in- 
contro dottiffimi uomini ed in Po- 
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litica, ed in Giurifprudenza , ed in 
Filofofia verfatiflimi tal retto , e lo- 
devole ufo ne fecero , che ben re- 
fpinfero cotella ingiuria . Lo fece tra 
gli altri per gli antichi conj l’ immor- 
tale Ezechiele Spaixemio-, il quale im- 
iti ezzo alle cure gravilfime del Mini- 
fiero politico , in cui fino all’ età più 
provetta fu con plaufo impiegato in 
alcune delle principali Corti di Eu- 
ropa , una maravigliofa opera compo- 
fe , nella quale con penfamenti ve- 
ri , e fcelti e con oflervazioni accu- 
rate , e profonde fa vedere ampia- 
mente i tanti oggetti , a cui è utile 
fiffatto fludio . La valla erudizione di 
quello grand' uomo , ed il fuo dritto , 
e prudente giudizio nella più intrica- 
ta ragion di flato , gli ottennero un 
de’ primi polli tra gli uomini di jet- 
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tere , e gliel diedero ancora tra’ piu 
illuftri miniftri del fuo tempo . Fece 
egli vedere col iuo efempio come la 
ftoria vie più coltiva lo fpirito, quan- 
do le fi accoppia lo ftudio delle ope- 
re contemporanee d’ingegno, e di 
arte , che fono il più vero indizio del- 
la cultura , o rozzezza de’ vetufti po- 
poli , del fapere , del gullo , e delle 
inclinazioni loro , delle vicende , e 
progrefìi -dello fpirito umano , quali 
Reggitori lo abbiano elevato , e quali 
governi lo abbiali deprefto^ e come 
le potenze motrici abbiano operato 
fulla pubblica educazione degli uo- 
mini . I Greci, ed i Romani fpezial- 
mente , la di cui ftoria , perchè di po- 
poli più potenti , e più culti , più gio- 
va al noftro intelletto , ebber quello 
di fingolare , che ficcome colla più 
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fenfata intelligenza tutto dirigevano , 
così è che non il folo merito dell’ ar- 
tefice è nelle lor opere da contem- 
plarli , ma , quel che è più , la lor ma- 
niera di penfare fublime, giudiziofa, 
metodica , la graziofa femplicità nel- 
lo efprimerla , e renderla a tutti co- 
mune . Lafciando ftare le altre infigni 
lor opere , farà Tempre ammirevole 
come la invenzion delle monete , nata 
unicamente per facilitare il commer- 
cio , facean faggiamente fervire non 
meno a confervar Je immagini de 1 
grandi uomini, e la memoria de’fat- 
ti egregj , che a promuovere quel cul- 
to religiofo, che più conveniva alle 
loro circoftanze , a dar rifalto alle ci- 
vili virtù , ad incoraggire le arti più 
utili , ed a tanti altri oggetti , che 
ben fi fa come fcienza alcuna qnafi 
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non è , che il Tuo non ci ritrovi . Ec- 
co il perchè quello difEciliffimo ilu- 
dio mentre l’ingegno avvezza , e con- 
forta alle più ardue intraprefe , an- 
cor P illruifce non meno de’ profperi 
avanzamenti, a cui P uomo fi è fpef- 
fo levato , che della fventurata de- 
preffione , in cui o un falfo rito , o 
un barbarico governo è capace d’ im- 
mergerlo . Ed ecco ancora il perchè 
la conofcenza dell’ antico con intima 
energia ci fofpinge a defiderare che 
la forza dello fpirito umano a tanto 
grado di perfezione fia di nuovo ri- 
condotta . 

Così il Principe di Torremuzza 
( e ritorno alla intermelfa narrazione 
di fua vita ) ammaestrato del fublime 
genio degli antichi popoli della Sici- 
lia chiaramente vide qual dillinto po- 
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fio meritato aveano traile più floride 
nazioni , fenza eccettuarne la Grecia 
ideila da loro in molte cole pareg- 
giata , e nella perfezion di alcune ar- 
ti certamente fuperata . I con) , che 
ci relìano degli uni , e delle altre ce 
ne fanno chiara fede , ed altre ciaf- 
fi ancora della ftoria del difegno , che 
afpettano cementatori più diligenti 
di quelli , che fino ad ora ne han 
prefo IVaflunto . Se tutto quello ar- 
ricchì per una parte il fuo fpirito , 
dello per T altra il fuo zelo , e non 
folo da privato protelfe le arti, e le 
lettere , ma principalmente nelle pub- 
bliche cariche da lui folle nute proc- 
curò fempre di .confervare , ed innal- 
zare il decoro della fua patria , e che 
i nafcenti allievi delle mufe alla ve- 
ra cultura foffero indiritti . 
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Fan teftimonio di quelle viriuo- 
fe inclinazioni del ben allevato fuo 
cuore la diligenza , e 1* efficacia op- 
portunamente adoprate ne’ due im- 
pieghi di cuftode delle antichità del 
Val di Mazzara , e di Deputato de’ 
Regj lludj . tbbe nel primo per col- 
lega il chiariffimo Principe di Bifca- 
ri Tuo grande amico , a cui per le 
altre due Valli ne fu cominella la cu- 
ra , quando il noftro Sovrano delle 
belle arti beneficentiffimo protettore, 
campar volendo da maggiore ruma 
gli antichi edifizj della Sicilia a loro 
due ne diede V incarico , ben cono- 
fcendo che co’ comandi fuoi fupremi 
là gl’ invitava dove il proprio genio 
gli conduceva . Il tempio di Segefla , 
quei di Girgenti , gli avanzi di Seli- 
nunto , il Laconico , e gl’ Jpocaulti , 
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e le antiche catacombe di Palermo 
efiltono così , come oggi fi vedono , 
per le lodevoli cure del Principe di 
Torremuzza ; fenza le quali il tempo, 
che porta feco ogni cola , compita ne 
avrebbe la incominciata diftruzione , 
o almeno capricciofe aggiunte di mo- 
derna mano fi vedrebbero , dove è 
pregio dell’ opera il confervare intat- 
to il più che fi polfa tutto ciò , che 
della reverenda antichità è a noi ri- 
mafo . Accorgimento neceffario , ma 
il più delle volte trafandato o per vi- 
le intere (le , o per vana prefunzione . 

Più largo campo di fegnalarlì a 
lui offeriva , e più il fece nell’ altro 
anzidetto impiego di Deputato dei Pu- 
blici Studj , al quale il Re lo trafcel- 
fe con altri quattro graviffimi perfo- 
naggi nel 1778., quando lì ftabilì per 
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la prima volta in Palermo , ed altri 
luoghi del Regno un fiflema di pubbli- 
ca educazione letteraria . Fu quello 
follituito a quello degli ellinti Gefui- 
ti , e qui come in tutte le altre cofe 
chiaro rifui fe la generofa beneficenza 
del noftro Sovrano , che non ad altro , 
fe non alla propagazione delle lettere, 
al profitto della. Gioventù , ed al follie- 
vo degl’ indigenti i loro beni rivolfe . 
Dapprima fu egli deftinato folo alla 
fopraintendenza delle poche cattedre 
illituite .alla partenza de’ Gefuiti , ma 
pel corfo di circa tre anni giovò po- 
co tutto il fuo zelo per varie vicen- 
de , delle quali ancor negli eflremi 
periodi di sua vita Pentiva profondo 
rammarico , e potè allora rinfrancar- 
fene , quando eretta la Deputazione 
fi formò la Reale Accademia, alla per- 
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fezione della quale le giudiziofe ri- 
chielle dei Deputati , e la clemenza 
del Re fon concorfe del pari . Conti- 
nuando egli in quello impiego lino 
al punto della fua morte ebbe in fua 
ragione fermo principio che le lette- 
re , e le arti fugando dalle Città 1* o- 
zio , e la pigrizia, v’introducono 1* 
applicazione, e l’induftria , colle qua- 
li fole ben fi accoppiano , e più fi 
mantengono le virtù dell’animo, e la 
perfezion del collume . Con quella 
mallima da lui fempre , ed opportu- 
namente praticata vide fotto la cura 
fua , e de’ fuoi Colleghi moltiplicate 
oltre a 40, le cattedre di umane let- 
tere , di 1:' ilo folla , di Teologia, Giu- 
rifprudenza , Medicina , ed altre , e 
le vide da fcelti profelfori loilenute , 
e di diilinti privilegi adornate . Vide 
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per la prima volta introdotta una fcuo- 
Ja di Difegno , che a niun’ altra na- 
zione può tanto giovare quanto a que- 
lla di vivaciffimi ingegni produttrice. 
Vide formarli un’ a-mpia biblioteca di 
congrui fondi dotata ; vide perfezio- 
nata una fpecola aftronomica , che è 
traile prime di Europa ; e vide anco- 
ra che nella nuova Flora Palermitana 
non folo le più rare , ed utili piante 
li andavan ragunando, ma che innol- 
tre con maravigliofa opera di archi- 
tettura V antico gufto , e la magnifi- 
cenza greco-sicula fi è nobilmente rin- 
novata . Reftava che ancor egli follò 
generofo verfo un così illuftre Liceo, 
e lo fu di fatti , adornando la fcuola 
botanica di due ftatue ;in marmo di 
elegante lavoro , ed in vita donando 
alla Biblioteca moki libri pregevoli , 
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dei quali potè disfarli fenza detrimen- 
to de’ proprj ftudj . Nel di più della 
fua (celta libreria per tutta fua vita 
riporto avea le più care delizie , e 
giufto era che ne’ rimanenti giorni ne 
gcdefl'e , mentre con (bienne tefta- 
mento difpofe che tutta intera dopo 
fua morte alla rtefla Biblioteca Reale, 
ed a quella del Senato i duplicati 
dall’ erede fi delfero . 

Non altro fa mertieri che io di- 
,ca folle civili virtù del Principe di 
Torremuzza , e parlando di un uom 
chiarirtìmo per Lettere forza è che 
velocemente trafcorra fogli altri im- 
pieghi , ne’ quali governando il pubbli- 
co Monte di Pietà , il Grande Ofpe- 
dale degl’ infermi , ed il Reai Albergo 
dei poveri mortrò quanto folle della 
fatica folìerente , e come acconcio. 
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dove V altrui bilogno il richiedere , a 
fotte ntrare a qualunque incomodo , 
non in tempi folo di larghezza , ma 
in quelli ancora di difagio , e di pe- 
nuria . Neppur mi affaticherò a de- 
fcrivere la fua incorrotta equità nelle 
cariche di Configliere del Commercio, 
di Maeftro di Zecca , e di Senatore 
di quella Capitale , fé non per addi- 
tare che in quelli periodi , che corti 
non furono , le fue Letterarie appli- 
cazioni non intermife giammai , ma 
anzi le accrebbe , illustrando con buo- 
ne differtazioni i progredì , e 1* iftitu- 
to di alcune di dette pubbliche ope- 
re ; e per la Regia Zecca fpecialmen- 
te un 1 erudita memoria compofe per 
e (porre in quella parte la lloria civi- 
le di Sicilia, e con tale accuratezza, 
che oggidì dà continuo , e grande 
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ajuto alla interpretazione delle Leg- 
gi , ed a’ giudizj de’ Magiflraii . 

Pago de’ fuoi travagli , e foddif- 
fatto di aver con fama grandiflima 
illuftrato fe fletto * e la patria fua e- 
ra già negli anni 65. di fua vita, e 
poteva ben dire che tutti gli avea 
lodevolmente impiegati . La gloria e- 
ragli profperamente crefciuta d’ in- 
torno , e da’ più lontani paefi gliene 
venivano fovente le più chiare tefti- 
ficazioni . Oltre di ettere flato arrol- 
lato fin dall’ anno 1749. in quefta 
patria Accademia , la Reai focietà 
Antiquaria di Londra lo aferitte nella 
fua nell’ anno 1766. come ancora la 
Reai Accademia Parigina d’ Ifcrizio- 
ni , e Belle Lettere nel 1784. Uomi- 
ni in difficile dottrina confumatiffimi , 
e del primo ordine l’ onorarono di 
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lor corrifpondenza , ed a lui fovente 
per letterarj configli fi addirizzarono . 
Ebbe egli carteggio, efifendo ancor gio- 
vane , col Cori , col Muratori , col 
Corfini , e col Paciaudi : più a ppre fi- 
lo coll’ Abate Donati , col Cardinal 
Gioannetti , coll’ Amaduzzi , e col no- 
ftro Martorelli in Italia ; con Bur- 
manno il giovane in Ollanda ; in In- 
ghilterra con Hollis , e Duane } con 
Stehlin in Pietroburgo , e in Germa- 
nia con Tychfien , Khell, Neumann, 
Eckel , e Rasche ; con Oberlino , 
e d’ Anfisè de Villoifion in Francia . 
Molti tra quefti , cioè Anton Fran- 
cefico Cori , Odoardo Corfini , Ciò: 
Criftoforo Rafiche , e 1’ Abate Ama. 
duzzi alcune lor opere gli dedicaro- 
no , non conoficendolo altamente che 
per le fue dotte produzioni da Sici- 
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lia pattate in Germania ed Italia , do 
ve furon Tempre ricevute con fama, 
ed onore . Era egli ancor giovane 
quando lo {tettò Corfini dedicandogli 
la Dittertazione intorno ad un me- 
daglione di Antonino Pio , previde 
che ficcome quel generofo Impera- 
dore aveva ingrandita la profperità 
de’ Romani , così verfo la Repubbli- 
ca delle lettere farebbe ftato di fa- 
vore y e di fatiche liberale il Prin- 
cipe di Torremuzza . Sovente in fi- 
no a cafa da lontaniffimi paefi gli fi 
recavano per dono degli Autori i 
nuovi libri di erudizione , che per 
le ftampe italiche , ed oltramontane 
ufcivano in luce : nè colto foreftiere 
in Sicilia perveniva , che direttamen- 
te a lui non andafie , come ad uo- 
mo di chiariffimo nome , e tra’ più 
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dotti della fua patria riputato . 

Ma fentendo già egli il pefo de- 
gli anni , la parte divina di fua natu- 
ra era pretto .a fortire dalla fpoglia 
mortale . Per le lunghe applicazioni, 
e travagli continui renduta debole 
nel corpo .fuo V energia de’ folidi , e 
le linfe {temperate , di grave malat- 
tia prefentì le funette confeguenze , 
e fempre poco in guarigione confi- 
dando , fe a* precetti de’ medici era 
per una parte arrendevole , difpone- 
vafi dall 5 altra a deporre ogni penfiero 
di quaggiù , ed .intimamente ricon- 
centrarli nella fperanza di nuova vita 
perenne , e beata . L’ innocenza del 
viver fuo coftantemente mantenuta , 
1’ averlo fempre le .inde fette applica- 
zioni .ritratto da’ lufinghevoli appeti- 
ti > gli uffizj di buon Padre di fami- 
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glia pietofameute adempiuti , e tutte 
le parti d' intera fede ne’ pubblici im- 
pieghi adoperate , faceangli trafparire 
nel volto quella interna tranquillità, 
che niuna memoria di palTati trafcor- 
fi non conturbava . Sol per eflfer uti- 
le fin negli eltremi momenti alla fo- 
cietà , ed alle lettere , di qualche 
nuova fcoperta relativa a’ Tuoi lludj 
domandava , e della Reale Accade- 
mia de’ Pubblici Studj udiva volentie- 
ri che gli fi ragionale . Tre giorni in- 
nanzi alla fua morte contribuì egli 
medefimo a difporre una confulta y 
ove un confiderevole privilegio della 
ilelfa Reale Accademia fi fofteneva , 
e fofcrittala proferì poche parole , co- 
me per prefagirle buona ventura, rao* 
deliamente domandando che nè di 
quelli , nè di altri affari di Mondo 
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più gli fi parlafle . Pofcia co’fuoi rag- 
guardevoli Fratelli , e co’ Tuoi Figli 
fatta T ultima dipartenza , al diletto Pri- 
mogenito la propria Moglie , e Nuo- 
ra fua virtuofiffima commendò forte- 
mente , e con ferena fronte lor difìfe, 
-che gli attenderebbe nel Cielo . Indi 
i fagrofanti uffizj di noftra divina Re- 
ligione umilmente praticati , ripren- 
dendo con intimo fervore i veraci fen- 
timenti , co’ quali per tutto il corfo 
di fua vita era fiata fempre a Dio ri- 
volta la mente fua , sì il fece arden- 
temente in quell’ ultimo periodo 3 ac- 
ciocché quanto più fi approfllmava a 
godere di fue buone opere il guider- 
done , tanto più in lui quella fovra- 
na virtù rilucefle . Con animo tran- 
quillo 5 .e ripofato fopportò collante- 
mente i dolorali preludj della fine , 
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alla quale ciafcun corre , per la pe- 
nofa infermità non mai turbandofi , 
nè mai contro ad alcuno sdegnando- 
li ; ficchè placidamente giunfe a quel 
termine , che la condizione dell’ uo- 
mo disfa in tal modo , che da indi 
in là non hà luogo nè briga , nè le- 
tizia mondana. Il giorno 27. Febbrajo 
di quello anno lo tolse alla Sicilia, 
ed alla Repubblica delle Lettere , ric- 
co retaggio di onore all’ una , ed all’ 
altra inellimabili doni lafciando . Al- 
cuno non fu nè in patria , nè dovun- 
que giunta era fua fama , che tanta 
perdita acerbamente non fentilTe , e 
che la infolenza della morte non ac- 
cufaffe . Aveva in lui la primiera no- 
biltà di quello fioritillmio Regno il 
più chiaro ornamento , e 1’ efempio 
vivo della maggior dignità , che util- 
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mente faticando a gran pena fi ac- 
qui Ila . Ritrovavano in lui i Lettera- 
ti uomini un imparziale conoCcitore 
del merito , ed un efficace protetto- 
re degli ingegni più colti. Aveva fi- 
nalmente quell’ antico fplendore del- 
la Sicilia , che quafi del tutto eftinfe- 
ro gli (commenti di nazioni feroci , o 
incolte , chi con tanta diligenza , e 
fiudio a nuova vita il richiamava . 
Tutti quelli beni mancarono in un 
momento , ma di lui rimane un efem- 
pio pur troppo luminofo di gloria , e 
di onori per ifpirare in altri la ftef- 
fa virtù , lo fteffo gullo , le uguali ap- 
plicazioni , ed il medefimo zelo . Giu- 
lio è, virtuofi Accademici, che alfai ci 
gravi la perdita , che abbiam fatta , 
mirando al danno ricevuto . Nè veg- 
go io modo alcuno da divertire in 
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parte il dolor noftro , fé non confi- 
derà ndo che tolto egli da un’ acerba 
guerra, come non è altrimente la vi- 
ta umana , vide quel tempo folo , che. 
alla gloria fua bifognava . 

IL FINE:. 
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^Jran parte delle notizie , che han dato la materia 
a questo Elogio , è dovuta alle memorie scritte di lui 
medesimo dal Principe di Torremu^za . Conservasi at- 
tualmente questo MS. dal Principe suo figlio , e se 
vedrà la pubblica luce, osserveranno gli Eruditi con 
quanta sincerità , e modestia , e come senza alcun or- 
namento ha ragionato di se il chiarissimo Aurore . 
Lo fece egli a disegno , che la storia della sua vita 
non fosse d’incerte o false notizie ripiena, (persua- 
so, che avendo egli pubblicate varie Opere, vi sareb* 
be stato certamente chi dopo la sua morte questo im- 
pegno assumerebbe) non già per vanagloria, della 
quale fu sempre nemico . Tale io lo scorsi ne’ pochi 
anni , che ebbi la sorte di trattarlo , e giusto è che 
il Pubblico sappia come tanto nelle cose letterarie , 
quanto in ogni altra, non fu mai nè superbo , nè tc* 
nace della sua opinione; ma oltremodo amava il con- 
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versare con uomini colti , e di essi rispettava il giu- 
dizio, senza mai sdegnarsi, se anche gli si facevano in- 
sussistenti opposizioni . La natura non gli avea dato 
un temperamento così atto a sofferire, ma i lunghi 
studj , il buon governo delle proprie passioni , e la 
ben meditata esperienza formarono così il suo spiri- 
to, e ’l suo cuore. Non parlava, se non pensata- 
mente, e ne’ costumi pubblici e domestici fu sempre 
composto , cd ordinato . Fu egli di mezzana statura , 
il suo volto piuttosto lungo, il naso grande, gli oc- 
chi anzi grossi che piccoli , le gote rilevate , il colore 
bruno, la barba spessa, pochi capelli, e nella faccia 
grave e modesto . Ebbe ferma c robusta salute fino 
quasi all’anno sessantesimo dell' età sua; ma d’indi 
in poi fu spesso e gravemente da varj incomodi mo- 
lestato , che in fine crescendo e divenuti incurabili lo 
portarono a morte . 

Pag. 5. v. 2. Fu questa D. Anna Maria lo Fa- 
so figlia del Duca di Serradifalco , alla quale si con- 
giunse nell’ anno 1743., e nelle sue memorie dice di 
esser con lei vivuto per lo spazio di quaranta an- 
ni nella maggior concordia , ed armonia . 

Pag. 6 . v. 17. Così è riferita la distruzione di 
Alesa nel Codice Arabo all’ anno 828. Tomo 1. P . 
1. pag. 58. Il Principe di Torremuzza nella oscurità 
di ogni altra memoria attribuì la sua distruzione alla 
ferocia de’ Saracini . Storia d' Alesa Cap, V . 
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Pag 8. y. 9. Monsignor D. Francesco Tesra Ar- 
civescovo di Monreale , il Canonico D. Domenico Schia- 
vo , ed i! F. D. Salvadore di Blasi Cassinese , ben co- 
nosciuti per le loro Opere nella Repubblica delle lette- 
re furono i principali tra co'oro , dalla cui am cizia 
molto giovamento ritrasse il Principe di Torrcmuzza . 

Pag. 9. v. io. Stampata in Palermo nel 1749. per 
Pietro Bentivcnga . 

Pig- io. v. 7. Il libro dello Scrittore Catanese 
Giacinto Maria Paterno Bonajuto è intitolato cosi: 
L Ardenza , e Tenacità dell' impegno di Palermo nel con • 
tendere a Catania la gloria di avere dato alla luce la 
Regina delle Vergini f e Martiri Siciliane S. Agata , 
dimofirate dell' intutto vane , ed insujfiftenti in vigor de* 
gli fteffi principi , e dottrine de' Palermitani Scrittori . 
All AJJemblea de' Pa fiori Etnei. In Catania 1747* La 
censura del Principe di Torremuzza^è un Opuscolo 
in quarto col seguente titolo : OJfervayoni critiche fo- 
pra un libro fiampoto in Catania nell' anno 1747- efpo . 
[te in una lettera da un Paftore Arcade ad un Accade, 
mico Etrufco . In Roma 1749. nella Stamperia del Ber - 
nabò , e La^arini in quarto . Venuto dopo alquanti an- 
ni il Paterni in Palermo colla carica d’ Inquisitore 
del S. Officio , il Principe di Torremuzza fu così cor- 
tese e rispettoso verso di lui , che gli fece dimenti- 
care le ingiurie recategli colla sua amara censura . 

Ivi v. 9. Lettera 9 in cui si difende il legittimo Car • 
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dinalato di Nicolò Tedeschi . Nel Voi. primo delle Me - 
morie per servire alla Storia Letteraria di Sicilia . Pa- 
lermo 1756. Nota de' Cardinali di S. Chiesa di nazione 
Siciliana . Nel Voi secondo di dette memorie . Scrsse 
pure in volgare idioma nel 1763. tre brevissimi Elo- 
gj sotto i ri : ratti di Tommaso Fazzello, Mariano Val- 
guarnera , ed Andrea Cirino , ne’ quali poche cose-» 
son dette , ma con verità e discernimento . 

Pag. io. v. 16. I giudi degli Eruditi intorno 
a questo Libro si possono vedere nelle memorie per 
la Storia Letteraria d’ Italia stampate dal Valvasense 
P. 111 . f. i<2.\ nelle Novelle Letterarie di Firenze an- 
no 1754- l* XV. pag. 655. nelle Novelle della Repub- 
blica Letteraria di Venezia anno 1754. pag. 45. nel- 
la Storia Letteraria d’ Italia Tom. Vili. pag. 122. ; 
nell’ Estratto della Letteratura Europea anno 17 66. 
Tom. IV. pag. CÓ7. ; e negli Atti de’ Letterati di Li- 
psia anno 1754. pag. 427. Ne parlan tutti con som- 
ma lode , e 1 ’ Autore ripongono nel novero de’ dotti , 
ed utili personaggi dell’ età sua . 

Pag. 14. v. 8 . Erano la maggior parte di tali 
iscrizioni sopra grandi basi di marmo, le quali non 
potendosi situare nell’ atrio del Palazzo Senatorio , fu 
giudicata innocente cosa il segare in sottili tavolette 
le facce , ove erano i caratteri , e situarle così alle 
mura , dove attualmente si vedono , gittando via le 
basi come inutile pietra . Riferisce questo fatto lo 
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stesso Principe di Terremuzza nelle sue memorie . 

Pag. 14. v. 15 . Questo libro fu pubblicato inu 
Palermo l’anno 1762. per le stampe di Pietro Ben- 
tivenga in foglio . 

Pag. 15. v. 8. Nelle opere citate di sopra al pro- 
posito della Storia di Alesa leggonsi ancora i giudizj 
degli eruditi sulle Iscrizioni Palermitane . 

Pag. 17. v. 1. Idea di un Tesoro , che contenga 
una generale raccolta delle Antichità di Sicilia . Nel 
Voi. Vili, degli Opuscoli di Autori Siciliani . 

Pag. 17- v. 11. Senza che io ripeta quanto é 
già noto agli eruditi sul merito del Panvinio , dico 
solo , che il chiarissimo Francesco Daniele Istoriografo 
di S. M. Siciliana , ed Autore di varie opere , nelle 
quali riluce vasta dottrina , e grande eleganza di gen- 
til parlare toscano e latino , venuto in Palermo eres- 
se un monumento al Panvinio nella Chiesa de’ PP. 
Agostiniani colla seguente Iscrizione : 

Onuphrio Panvinio Veronensi 
Ex Eremitano Sanffi Auguftini Familia 
Mulùjuga cum sacra tum profana 
Qua praeftitit eruditione 
lnter praecipua 

Aevi sui Reiq. Litterarum Publicae ornamenta 
Utique adnumerando 
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Qui 

Anno CiDDLXviii. Urbem Panhormum venit 

Ut quas in luccm proferre animo conceperat 

Siculas untiquitates perlufiraret non incuriose 
At more ex transverso incurrens 
Tantum bonum Litteris 

Tantamque glorine acceffionem Siciliae invadit 
Deceffit Vili. Id. Aprii . Annos natus non plus XXX IX. 
Franciscus Daniel 
FERDINAND 1 R. Hiftorìcus 

Ad inftaurandam Viri Doffijfirni mcmoriam 

Apud Panhormitanos tantum non oblitteratam 
Titulum iuxta Requietorium 
Aere suo ponendum curavit 
Anno cioiocclxxxii. 

Pag. 18. v. 7. Vedasi la sua vita pubblicata dal 
Muratori nel Voi. III. delle Antichità Italiane . Non 
era altro che esso , che sapere teiere li antichi pataffi . . 

Pag. 19. v. 8. L’ edizione di Palermo dicesi , che 
non fosse stata portata al suo termine . Quella di 
Messina fu per le stampe di Pietro Brea a spese di 
quello illustre Senato . 

Ivi v. 13. Pelle stampe di Gaetano Bentivenga in 
Palermo. 

Pag. 21. v. 6. Ad calcem Sicul. cT Orville p. 393. 

Pag . 21. v. 8. E’ degno di leggersi il giudizio > 
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che di questa opera portarono g’i eruditi di Lipsia 
anno 1770. pag. 347. 

Pag. 22. v. 20. Per la Reale Stamperia di Pa- 
lermo . 

Pag. 24. v. 13. E’ ben conta la lizza letteraria 
eccitata in Roma su questo proposito tra Ezechiele-» 
Spanheim e Marquardo Gudio . V. Fabricio Bibliogra - 
pitia Antiquaria Cap. XVI. §. IX. 

Pag. 26. v. 1. Francisci Petra reità e F.piftolae Lib . 
X. Epift. 3. 

Pag. 26. v. 6. Costanzo Landi da Piacenza Con- 
te di Compiano , Autore di un’ Opera intitolata : Se- 
Uffiorum Nurnismaturn praecipue Romanorum expofitio- 
nes , la quale fu pubblicata in Lione 1 559., ed indi 
in Leyde 1695. Gio: Cristiano Hirsch nella sua Bi- 
blioteca ne riferisce un’altra stampata in Milano 1560. 
con questo titolo : Antonini pii Consecratio » iy Claudii 
N erotti s Decurfto , Cafiorisque , ir Pollucis nurnism. ex* 
plicatio . Scrisse ancora alcuni Opuscoli di colta giu- 
risprudenza , ed acquistò fama di dotto Giureconsul- 
to, Filosofo, ed Antiquario. V. la lettera premessa 
alla suddetta prima opera numismatica da Baldovino 
Vander Aa , e quanto ne dice Levino Hulsio . Ebbe 
a Protettore Bernardo Bergonzi valoroso giurista , e 
delle umane lettere gravissimo conoscitore , onorato da 
più Sovrani d’ Italia , e da loro in varj politici im- 
pieghi destinato . Il costui Museo servì d’ istruzione 
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al Lanci! , come nella dedicazione della detta opera- 
attesta egli stesso. 

Il Vico , sebbene 1 ’ arte propria di lui fosse il 
disegno e 1* intagliare in rame , pure compose varie 
operette intorno a medaglie , e poco appresso , cioè nel 
* 559 - Bastiano Erizzo diede in luce il suo Discorso, 
che non manca di qualche merito , sopra tutto se si 
riguardi , che fu de’ primi a tentare una via quasi 
sconosciuta . Il primo di questi due giustamente cre- 
deva , che le antiche medaglie fossero le monete desti- 
nate al commercio . Il secondo credè, che le une dal- 
le altre fossero distinte . 

Pag. 27. v. 1. e 2. Vedasi la Sicilia Numismatica 
del Partita dove cita i vari musei , da’ quali fc trarre i 
suoi disegni . Ed in ciò i Signori Siciliani par , che aves- 
sero imitati gli altri d’ Italia , che al riferir di Enea 
Vico a raccorre antiche medaglie senza distorsi da altre 
gravissime occupazioni erano intenti . Seguivano in ciò 
1 ’ esempio de’ Principi Sovrani , a’ quali è sempre riser- 
vato di dar la prima spinta a’ progressi delle scienze e 
delle arti, e così gli altri ceti secondano a gara il genio 
loro , e la cultura nelle Nazioni diventa salda c generale. 

Ivi v. 1 2. In Palermo per le stampe di Gio: Bat- 
tista Maringo 1612. 

Pag. 27. v. 15. Il Mongitore nella sua Biblio- 
teca racconta così la storia di questo manoscritto . Se- 
cundam operis tiujus Partem , ò Numifmaturn omnium 
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explanationem par aver at Paruta : quatti cum alìis ipftuì 
m. f. P. D. Simplicius Paruta P/iilippi filius imprimili - 
darri tradì Ut P. D. Mauro Marche fio Panormitano , qui 
cura edìtionern Venetiis difponeret , luminibus caplus , 
rnox ibidem fato cejjit : <& Parutae lucubrationes in Ger- 
maniam a quodam Ordinis Caffinenfs Monacho trans - 
veécas fuijje tradunt . 

Pag. 28. v. 12. e 13. L’edizione dell’ Agostini fu 
fatta in Roma da Ludovico Grignani 1Ó49. , c quel- 
la del Majer in Lione al 1697. Di costui dice Pietro 
Burmanno Secondo ( ad calcem Siculorum D’ Orvillc 
pag. 418. ) qui fingulos Majeri errores in exponendh 
nurnìs Parutae Siculis comtniffos redarguire a d gre J ere- 
tur , ei profecto ftabulum Augiae purgandum ejjet . 

Pag. 29. v. 15. Sarebbe lungo ed inutile trava- 
glio 1* andar rilevando i tanti difetti , di cui abbonda 
1 * opera di Avcrcampo . Basterà che qualunque uomo 
intelligente la si rechi in mano , per conoscerne la^ 
maggior parte, e per essere persuaso quanto erano 
necessarie le fatiche del Principe di Torremuzza . 

Pan. 3 o. v. 3. Merita però questo Libro, non o- 
stante i suoi pochi difetti , di essere tenuto in gran 
pregio , e siam debitori al detto Compilatore di aver- 
ci tramandati i disegni di varj interessanti , e rari 
originali, che senza di esso sarebbero forse rimasi sco- 
nosciuti . Oltre gli Autori anzidetti son pure da ri- 
cordarsi tra coloro , che prccedcrono il Principe di 
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Torremuzza lo Spanhcìm , il Begero , 1 ’ Haim , il Lie* 
be , il Gesnero , c ’l Pellerin , oltre quelli , che gli fu* 
rono contemporanei . 

Pag. 31. v. 2. Fragli Opuscoli d’ Autori Sicilia- 
ni ne’ Volumi XI. XII. XIII. XIV. , e XV. 

Pag. 32. v. 2. Siciliae Populorum iy Urbium , Ra- 
glan quoque , ir Tijrannorum veteres nummi Saraceno - 
rum Epochatn antecedente s . Panormi 1781. Typis Re- 
giis in fol. Aggiunse a questa opera l’Autore duz_» 
Supplementi di medaglie inedite, l’uno nel 1789. 1 ’ 
altro nel 1791. 

Pag. 32. v. 20. Il noverare di uno in uno i 
luoghi delle sue opere , che provano quanto qui è 
detto, sarebbe inutile per gl’intelligenti, i quali sa- 
pranno convenirne leggendole accuratamente , e para- 
gonandole a quelle degli Autori, che il precedettero. 
Bensì è da raccomandarsi la lettura de’ suoi Comenti 
sopra le Medaglie di Alesa , Catania , Entella , Nas- 
so , Palermo , Termini &c. 

Pag. 34. v. 16. Dalla classe delle Medaglie Sira- 
gusanc devono esser tolte a mio giudizio alcune dì 
quelle , che nel rovescio portano il Pegaso , e non* 
hanno la leggenda , che chiarame nte dimostri di esse- 
re appartenute a quella Città, o almeno il solito se* 
gno della Trinacria . Tali sono quelle dal Principe ri- 
ferite nella Tavola 71. n: 17. 18. 19. 20. 21. e 22. 
e nella Tav. 79. n. 4. 5. 6. 7. 8. 9. io. n. 15. e 17. 
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Il sistema del chiarissimo Eckhel , della cui veri- 
tà io non dubito punto , ed ho meco delle Medaglie 
per poterlo maggiormente sostenere * mi ha portato iti 
questo giudizio, del quale sarò nel caso di ragionare 
più diffusamente , se traile mie occupazioni mi sarà 
permesso di farlo , in una breve opericciuola . Così 
ancora penso , che debba esser tolta assolutamente dal 
numero delle Medaglie Siragusane quella , che è ri- 
portata nella Tav. 7. n. 13. della seconda Giunta , 
la quale appartiene a Sifno Isola dell’Arcipelago, e 
1* essersi mal osservata dal possessore fe’ cadere in ab- 
baglio P illustre Editore . 

Pag. 36. v. 7. Saturnalibus , iy fi quando alias 
libuijfet , modo munera dividebat , vefiem , ir aurum , ir 
argeniurn ; modo nummos omnis noi te , edam veteres 
regios ac peregrinai . Sveton. in Aug. cap. 75. 

Pag. 36. v. 8. e seguenti . Vedasi la legge 27. 
ff. de auro ir arg. leg. , e la legge 28. ff. de usu- 
fruffu , ir quemadmodum ire. Si raccoglie da’ Latini 
Scrittori , che traile delizie de’ colti Romani aveanu 
luogo distinto le belle opere dell’ arte , e principal- 
mente della Greca . Lo sappiamo di Asinio Pollione , 
di Varrone , di Giulio Cesare , ed altri . Cicerone.» 
scrivendo ad Attico n’ espresse molto bene il nobile suo 
genio : Quod ad me de Hermatbena scribis , per mihi 
gratum efi y ir ornamentum Academiae proprium meae , 
quod ir Hermes cotnmune omnium , iy Minerva fingu - 
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lare eft infigne ejus gtjmnasii : quare velini , ut seri bis , 
ceteris quoque rebu-s quam plurimis eum locum ornes . 
■Quae mibi antea figna tnififii , ea nondum vidi : in For. 
miano sunt i quo ego nunc proficisci cogitabam . Ulti-, 
omnia in Tuculanum deportabo . Cajetam , fi quando a- 
bandure coepero , ornabo . Libros tuos conserva ; <b no • 
li desperare » eos me meos facere po(Je. quod fi ajjequor , 
supero Crajjutn diviliis , atque omnium vicos , ir prato, 
contemno . Epist. ad Attic. hb. t. Epist. 9. 

Silio Italico ebbe anche questo tra gli altri suoi 
pregi , co’ quali rifulse così nelle cariche , c princi- 
palmente nel Proconsolato dell’Asia, come nell’ amor 
delle lettere . Di lui ci ha lasciato scritto Plinio il 
giovane Epift. Uh. 111 . Ep. 7. Erat usque 

ad emacitatis reprehenfionem . Plures iisdem in locis ( in 
Campania ) villas pojfidebat , adarnatisque novis-y priores 
negligebat . Multum ubique librorum > mulium ftatua - 
rum , multum imaginum , quas non habebat modo > w- 
rum etiarn venerabatur . 

jPrtg-, 36. v. 18. L’Autore della Vita di Alfonso 
riferisce un fatto, che ben dimostra il suo gusto, c 
con qual dignità riguardava gli antichi monumenti. 
Facendo i’ assedio *di Gaeta , mancò la pietra per gli 
mortai , e gli si disse , che bisognava servirsi di quel- 
la di un vicino edifizio , che fu un tempo villa di 
Cicerone . Alfonso rispose , che preferiva di tener 
oziosa la sua artiglieria più tosto, che profanare 1 
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antico abituro di quel Filosofo , e di quel celebre 
Oratore, che al suo tempo aveva salvata con sublime 
eloquenza la vita , e la fortuna di tanti cittadini . 

Pag. 37. v. 9. Ad esempio del nostro Re Alfon- 
so il Cardinale di S. Marco nipote di Papa Euge- 
nio IV. formò in Roma un copiosissimo Gabinetto di 
Medaglie . In Toscana il gran Cosimo de’ Medici die- 
de principio a quel celebre Museo . In Buda Mattiai 
Corvino Re d’ Ungheria imprese anche a • fare una^ 
vasta collezione di Medaglie, ed altre se ne comin- 
ciarono in Francia , come pure in Ispagna per opera 
di Antonio Agostino. Nel Secolo XVI. eran già- tan- 
ti quesii Gabinetti , che Uberto Golzio avendogli qua- 
si tutti visitati , tornato a Bruges , nella prima opera 
che stampò , che fu il Giulio Cesare , volle mostrare 
la sua gratitudine verso quelli, che l’avean ammes. 
so ne’ lor Musei ; e però indirizzò loro in generale^ 
una lettera con una lista de’ loro nomi , e delle cit- 
tà , in cui dimoravano . Furon questi non meno che 
955. , tra quali più di 380. nella nostra Italia . 

Pag. 39. v. e seguenti . Come sia utile alla 
Giurisprudenza la Numismatica , lo ha egregiamente 
dimostrato in una sua Dissertazione Gio: Gottlieb Ei- 
necio ; e come poi diversi grandi uomini ne abbiano 
per altre scienze profittato , lunga cosa sarebbe il di- 
visarlo . Siami so f o permesso di accennare , che liu 
Napoli abbiamo avuto il celebre Domenico Aulisio 
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uno de’ ristauratori della giurisprudenza umana tra 
noi, il quale fu anche dotto antiquario, e sopra tut- 
to vago dello studio delle antiche Medaglie . Gianno- 
ne Storia Civile lib. 40. cap. 5. 

Pag . 45. v. 1. La relazione delle Catacombe di 
Palermo è stampata nell’Antologia Romana 1785. 

Pag. 48. v. 7. Il P. D. Giuseppe Piazzi C. R. T. 
chiarissimo Professore di Mattematica , ed Astronomia 
ha pubblicata non ha guari la descrizione della Spe- 
cola Palermitana , cd ha dato al pubblico ur.a bella 
serie di osservazioni . Vedasi la sua Opera : Della 
Specola Agronomica de Regj Studj di Palermo Libri 
quattro . In Palermo *792. dalla Reale Stamperia . Pie- 
no di zelo , ed indefesso nelle sue applicazioni ne da* 
rà tra poco un’altra, la quale non sarà meno della 
prima importante . 

Pag. 48. v, 15. E’ destinato questo nobilissimo 
edifizio , che egregiamente adorna il giardino delle 
piante, alle pubbliche Lezioni, alla Biblioteca, ed Or- 
to secco , ed all’ abitazione del Professore . Il pub- 
blico ne vedrà una compita descrizione quando l’ ope- 
ra sarà intieramente terminata . 

Pag. 49. v. 8. In memoria di un dono così ge- 
neroso, particolarmente gradito dal nostro Augusto 
Sovrano , si è collocato all’ ingresso della Rcal Biblior 
teca il ritratto del Donatore in basso rilievo di mar- 
mo colla seguente Iscrizione . 
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Gabrieli . Lancellotto . Castello 

Principi . Tur ria . Mudi 
Triumviro . Lucrano 
Qui 

Fatriis . Ex . Omni . Genere . Vetuftis . Monumentis 
Sutnma . Diligendo . Conquifuis 
Mira . Eruditone . llluftratis 
Siciliae . Gloriam . /fuxfr . Longeque . Propagava 
Suis . Insuper . Lcfìijffimis . Lìbris 
R. Huic • Bibliothecae . Ex . Teff amento . Legads 
De . Re . Literarum . Publica . Deque . Patria 
Optime . Meruit 
Civi . Incomparabili 

Annuente . FERDINANDO . D . N . In lulgentijji no 
Ex , Annuo . Ejusdetn . Bibliothecae . Censu 
Monumentum 
Anno . gioioccviic 

Pag. 50. u. 5. Ne diede saggio nella fine del 
1763., e ne’ principi del 1764., tempo calamitosis- 
simo per la Sicilia , la quale soffrì grave carestia 3 ed 
indi mortali morbi epidemici . Egli ebbe cura de’ po-' 
veri qual Diputato dell’ Albergo Reale , e degli am- 
malati qual Rettore dello Spedai Grande. Lo fece con 
tanto zelo , £he ancor viva ne resta la memoria . Ne 
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scrisse una esatta Relazione, la quale si conserva ma- 
noscritta presso T Erede . 

Pag. 50. v. 16. e seguenti. Notila dell' orìgine , 
fondazione , ed iftituto della Compagnia delti Bianchi 
della città di Palermo 17 66. per Pietro Bentivenga . 
2. Notizia fianca della fondazione , e progrejfo dell' Al. 
bergo generale de' Poveri . Palermo 1772. per Gaetana 
Bentivenga . 3. Memoria delle Zecche di Sicilia , e del- 
le Monete in ejje in’varj tempi coniate . Nel Volume 
XVI. degli Opuscoli di Autori Siciliani , 

P,ig. 53. v. 3. Il Gori dedicò a lui il Tom. IV. 
deile Simbolo letterarie » Il Corsini la Dissertazione , 
eh’ è detta nell’Elogio, e eh’ è inserita nello stesso 
Tomo IV. del Gori . L’ Amaduzzi gli dedicò la sua 
Opera intitolata : Sylloge Jnscriptionum veterum anecdo - 
tarum stampata in Roma nel 1773. U Rasche pre- 
mise al Tomo VI. del suo Lessico Numismatico 
una lettera latina , dove ben dimostra 1’ alta stima , 
in cui teneva il Principe di Torremuzza , e le opere 
di lui . 

Il recare in mezzo tutte le testimonianze deg'i eru- 
diti uomini sul merito del Principe di Torremuzza , 
con trascrivere le parole loro lunga opera sarebbe . 
Oltre i luoghi citati in alcune di queste annotazioni 
restami a dire , che negli annali letterarj di Helmstad 
al mese di Novembre anno 1785. si dà un esatto 
giudizio dell’ opera delle Iscrizioni , si rendono all’Au. 
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tore Iodi grandissime , ed è conchiuso 1’ articolo col- 
le parole seguenti : Quocl oh medium Auffor Cels . ma- 
xime dignus eft , queirt non solum populares jufta pie- 
tate , summisque honoribus prosequantur , sed edam om - 
nes vid eruditi suspicioni , ac veluti militari mijjione ho - 
nefvjjìma ornatura venerentur . 

Giovan Cristofaro Basche nel suo dottissimo Les- 
sico ( il quale sarà sempre tanto caro agli studiosi , 
quanta è la maraviglia , che desta la immensa erudi- 
zione , c la diligentissima accuratezza dell’ Autore ") 
rende sovente al Principe di Torremuzza i più, gran- 
di elogi > e nell’ articolo Sicilia ne spiega la sua stima 
con brevi, ma sustanzicvoli parole, dicendo, che tra 
gli altri Scrittori delle Antichità Siciliane : Eminet cea 
Stella primae magniiudinis . 

Ncumann ( Popuiorum , & Rcgum nummi vctcrcs 
inediti pag 45*) Siculorum palaeographiam infigni eru • 
ditionis , atque ingenti laude dìgejjìt Exce. Pr. Torre- 
muzza in opere prae [tante y cui titulus: Siciliae Inscri- 
ptionum nova collectio &c. ; alla pagina 175 , del se- 
condo Volume chiama opera insigne quella delle Me- 
daglie; ed in altri luoghi non mai lo nomina senza 
la più grande riverenza . 

Anche il chiarissimo Ecldiel sempre con sentimen- 
ti di alta stima lo cita nelle dotte , ed accurate sue 
Opere, colle quali ha tanto illustrata la Scienza Nu- 
mismatica . 
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Avverto finalmente i Leggitori , che le Figure del- 
le Medaglie a di cui vanno fregiate le pagine i. 59. 
63. di questo Elogio si sono scelte tra quelle , che fu- 
rono per la prima volta pubblicate come nuove dall* 
Illustre Autore . 
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